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IL CASO

Con i pirati anche attivisti italiani «no border»
Tra loro un triestino già coinvolto negli scontri al Brennero. Quella rete che ostacola la polizia

Nelle chat segrete delle Ong
il prete amico della Boldrini
Nei messaggi paralleli ai canali ufficiali di soccorso
pure padre Zerai: indicava la posizione dei barconi

di Fausto Biloslavo

IL RETROSCENA

Attivisti «no border» veterani degli
scontri a Idomeni e al Brennero che vo-
gliono abbattere le frontiere. Pasdaran
dell’immigrazione ad ogni costo che
fanno di tutto per non aiutare la polizia
a identificare gli scafisti. Non solo tede-
schi, ma diversi italiani e pure un ameri-
cano e un canadese talebani dell’acco-
glienza. L’equipaggio della Iuventa se-
questrata dalla procura di Trapani per
«favoreggiamento all’immigrazione
clandestina» è tutt’altro che indipen-
dente e al di sopra della parti come do-
vrebbe essere un’organizzazione spinta
solo da motivi umanitari.

A bordo dell’imbarcazione sequestra-
ta c’è anche Tommaso Gandini, un no-
to attivista «no border» triestino finito
nei guai nel 2012 per l’assalto alla prefet-
tura del capoluogo giuliano. Il «disobbe-
diente» di sinistra non è un volontario
di primo pelo. Sul portale di informazio-
ne dell’Osservatorio Balcani Caucaso è
stato pubblicato un suo lungo scritto
come «resoconto dell’impegno di un at-
tivista italiano fra Idomeni e il Brenne-

ro, contro confini che dividono e umilia-
no». Gandini è arrivato nel campo pro-
fughi in Grecia di Idomeni nel marzo
2016 nel ruolo di «attivista dei centri
sociali». I no border ai tempi del flusso
migratorio attraverso i Balcani hanno
fatto di tutto per far passare i migranti,
compresi assalti e rivolte, nonostante
gli sbarramenti della polizia. Al Brenne-
ro altra tappa dell’attivista triestino ci
sono state cariche e scontri. «Dopo

l’enorme esposizione mediatica di
quanto accade a Idomeni e al Brennero
- scriveva - si aprono degli spazi che i
movimenti e gli attivisti di tutta Europa
dovranno usare per mantenere la spe-
ranza di far crollare il patto fra Turchia
ed Europa (sui migranti, nda) e per far

riaprire le frontiere. «Open the Border»
chiedono da Idomeni, e noi rispondere-
mo con «No Border», perché per noi i
confini non esistono».

Gli investigatori, che lavorano al caso
delle collusioni con i trafficanti di uomi-
ni in Libia, spiegano che «l’equipaggio
di nave Iuventa è composto in gran par-
te da volontari non pagati, che cambia-
no spesso. Molti italiani, tedeschi, ma
anche un americano ed un canadese».
E «buona parte abbraccia determinate
idee rispetto ai migranti». A tal punto
che bisogna far di tutto per ostacolare
le indagini della polizia e l’identificazio-
ne degli scafisti.

Una donna intercettata a bordo so-
stiene chiaramente che non ha nessuna
intenzione di consegnare agli agenti ita-
liani «materiale video fotografico relati-
vo ai soccorsi e immagine di soggetti
che conducono imbarcazioni di migran-
ti in quanto potrebbero essere arresta-
ti» si legge negli atti dell’inchiesta.
L’Ong tedesca Jugend Rettet ha acqui-
stato la nave grazie ad una raccolta fon-

di in rete di 290mila euro. I fondatori
sono il ventunenne Jakob Schoen di
Berlino, Lena Waldhoff, che in parla-
mento ha dichiarato di non voler aiuta-
re le autorità italiane «ad identificare gli
scafisti» e Titus Molkenbur. Sulla prua
gli attivisti dell’equipaggio hanno addi-
rittura appeso la scritta «Fuck Imrcc»,
rivolto al coordinamento dei soccorsi
della guardia costiera a Roma.
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U
na chat, parallela ai soc-
corsi ufficiali, fra le navi
delle Ong di fronte alla

Libia. Un prete molto noto, che
segnala nella chat dove andare
a prendere i barconi e viene ac-
colto con tutti gli onori alla Ca-
mera dalla presidente Laura
Boldrini. E una rete pro «inva-
sione» finanziata pure dall’Ar-
ci, che si scaglia contro le auto-
rità italiane che vogliono veder-
ci chiaro sul ruolo delle orga-
nizzazioni umanitarie negli ar-
rivi dalla Libia.

Dall’inchiesta di Trapani sul-
la Ong tedesca Jugend Rettet

stanno saltando fuori piste inte-
ressanti ancora tutte da chiari-
re. Le intercettazioni che han-
no portato al sequestro di nave
Iuventa, che si faceva portare i
migranti sotto bordo dai traffi-
canti, hanno svelato l’esisten-
za di una chat parallela ai cana-
li ufficiali di soccorso fra i re-
sponsabili delle navi delle Ong
di fronte alla Libia. E nella chat
arrivano i messaggi di padre

Mussie Zerai, che avrebbero in-
dicato i barconi pieni di mi-
granti da recuperare. Il prete
cattolico è considerato un’ico-
na buonista dell’immigrazio-
ne, ma in realtà potrebbe na-
scondere interessi politici o al-
tro. Gli inquirenti non parlano
di casi singoli per evitare di ri-
velare attorno a chi stanno
stringendo il cerchio, ma la Ma-
rina militare aveva più volte se-

gnalato il ruolo ambiguo di per-
sonaggi come Zerai. «Il sospet-
to è che pure gente con l’abito
talare non si prodigasse solo
per fini caritatevoli - ha rivela-
to una fonte de il Giornale - Ci
chiamavano segnalando l’arri-
vo dei barconi sottolineando
che stavano registrando la tele-
fonata. Una specie di ricatto».

Le intercettazioni di due re-
sponsabili della sicurezza di na-

ve Vos Hestia dell’ong Save the
children aprono un altro capi-
tolo del caso. «C'era una com-
munity, una chat, una cosa del
genere... so che arrivava sul te-
lefono dei team leader di Save
the Children» e di altre Ong al
largo della Libia dice uno degli
intercettati riportato dal quoti-
diano la Repubblica. Un canale
via Whatsapp parallelo a quel-
lo di soccorso ufficiale della

Guardia costiera. Ed ogni vol-
ta, si verificava «la stranezza
del fatto che noi ci recavamo
sul posto e trovavamo il gom-
mone». Le Ong ammettono
l’esistenza della chat parallela,
ma mettono le mani avanti so-
stenendo che i messaggi non
sono mia giunti dalla Libia.

Le segnalazioni, come dico-
no gli intercettati, arrivano an-
che da padre Zerai. Nel 2013
era stato accolto con tutti gli
onori alla Camera dalla presi-
dente Boldrini. L’eritreo giun-
to in Italia nel 1992, a soli 17
anni, ha ottenuto asilo politico
e studiato prima a Piacenza e
poi all’università Pontificia di-
ventando sacerdote nel 2010. I
suoi fan lo hanno addirittura
candidato al Nobel per la pace.
Zerai si crede Mosè. A tal pun-
to che ha intitolato un suo li-
bro autobiografico Padre Mosè
- Nel viaggio della disperazione

il suo numero di telefono è l’ulti-
ma speranza. Don Zerai si van-
ta di aiutare i migranti a sbarca-
re in Italia da 15 anni. Non è un
caso che il Vaticano abbia deci-
so di trasferirlo da Roma alla
parrocchia svizzera di Fribur-
go.

Padre Zerai con la sua onlus
Habeshia ha ispirato Watch-
TheMed, un portale telefonico
europeo su internet per aiuta-
re chi vuole arrivare da noi sui
barconi. Dal sito si può addirit-
tura scaricare un’app per i di-
versi tipi di cellulare e lanciare
l’«alarm phone», una telefona-
ta d’emergenza così ti vengono
a prendere in mezzo al mare.
Sul portale uno dei cofondato-
ri, Lorenzo Pezzani, ricercato-
re di un’università londinese,
si scaglia contro l’Italia per il
pugno di ferro con le Ong. «Gli
attacchi contro i salvataggi nel
Mediterraneo devono finire -
scrive - Le recenti proposte ita-
liane ed europee (il codice di
condotta delle Ong, nda) è l’ul-
timo passo di una campagna
di delegittimizzazione che met-
te a rischio migliaia di vite in
mare». La lunga denuncia è sta-
ta pubblicata su Open democra-
cy, un sito d’informazione fi-
nanziato anche dal miliardario
George Soros.

Non solo, Sea Watch, una
delle Ong tedesche più radicali
impegnate nel Mediterraneo fa
parte dela piattaforma Watch-
TheMed legata a padre Zerai.
Il sito, che serve a recuperare
in mare profughi e clandestini
senza distinzione, è nato gra-
zie alla campagna internazio-
nale «Boat4people», che ha co-
me aderenti l’Arci, l’associazio-
ne della sinistra italiana.

FRONTIERE
Un anno fa a

Ventimiglia
la protesta a

favore dei
migranti del

movimento
«No Border»

contro la
chiusura del

confine tra
Italia e

Francia

IN MARE
A sinistra la

nave Iuventa
della Ong
tedesca

Jugend Rettet
sequestrata

dalla procura
di Trapani per
contatti con i

trafficanti
In alto il pg
Ambrogio
Cartosio

Qui a destra,
sopra, gli

investigatori
salgono a

bordo per le
perquisizioni
Sotto padre

Mussie Zerai,
il sacerdote
eritreo che

sarebbe
coinvolto nelle

chat segrete
tra operatori
delle Ong e
scafisti che

indicavano la
posizione

dove le navi
avrebbero

trovato i
barconi

FIGLI DELL’IDEOLOGIA

Uno degli obiettivi: far crollare
il patto tra Turchia e Europa
ed eliminare ogni confine
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Di sé dice: «Il mio telefono

speranza dei disperati»
Il Papa lo ha trasferito




